
NESSUNA TELEFONATA è partita da Pa-

lazzo Chigi verso il loft. E sì che sulle grandi

scelte di politica estera - vedi intervista a

l’Unità del titolare della Farnesina, Franco

Frattini - si era auspi-

cata - e praticata sul

fronte caucasico -

una politica biparti-

san. Ma Berlusconi non è Fratti-
ni. E, soprattutto, Tripoli non è
Tbilisi. La stretta finaledella trat-
tativa sull’Accordo Italia-Libia
hatagliato fuori ilmaggiorparti-
to di opposizione, il Pd e il suo
leader, Walter Veltroni. Nessun
rapporto Governo-opposizione.
Nessuna informativa diretta ai
vertici Nato di Bruxelles. E sì che
la materia trattata richiedeva un
qualche coinvolgimento extra-
governativo.Sul piano interno e
a livellodiorganismi internazio-
nali. Invece, niente. Tutto «top
secret». Perchè? Come spiegare
questo eccesso di riservatezza?.
Tanto più che, come rimarcato
dall’exministrodegliEsteri,Mas-
simo D’Alema, «la traccia (del-
l’intesa,ndr.)eraquellaacuiave-
vo lavorato a lungo», con la par-
tecipazione attiva di Romano
Prodi. Abbiamo provato a chie-
dere conto di questo comporta-
mento. Scontrandoci con un
«muro» di silenzi imbarazzati.
L’Italia si impegna, in un Tratta-
to, a impedire l’utilizzo delle ba-
si Nato sul proprio territorio per

azioni militari contro la Libia:
questione di grande delicatezza,
che merita un qualche coinvol-
gimento della maggiore forza di
opposizione. Non è andata così.
Perché?. È l’altro capitolo del
«giallo» dell’articolo 4. Dal tito-
lo: Cinque miliardi di dollari.
Tanti, troppiperesseresolounri-
sarcimentopostumoper le ferite
inflitte dal colonialismo italiano
alla Libia. Un risarcimento ben
superiore a quello - 3 miliardi di
dollari - su cui si era attestato il
precedente governo di centrosi-
nistra.Cinque miliardi di dollari
(spalmati in 25 anni, duecento
milioni di dollari all’anno): più
che un risarcimento per il passa-
to, appaiono un«investimento»
per il futuro. In sé, non sarebbe
neanche un fatto su cui eccepi-
re. Se non fosse legato a due in-
terrogativi in attesa di risposta:
da dove tirar fuori quei 5 miliar-
di di dollari («dalle tasche dei
contribuenti italiani», avanza il
sospetto Pierluigi Bersani, mini-
stro dell’Economia del governo
ombra del Partito democratico),
equali impreseprivateconcorre-
rannoarealizzarequeimegapro-
getti di modernizzazione della
Libia - autostrade, infrastrutture
.complessiabitativi -cheil sotto-
segretario al ministero dello Svi-
luppo Economico,Adolfo Urso
calcola in 150 miliardi di euro?

Una«torta»ambitissimachepo-
trebbe lievitare ulteriormen-
te...È l’altra faccia del «patto» tra
ilCavalieree ilColonnello.Quel-
la degli affari. Pubblici e privati.
Nonsoloautostrade,cantieri, in-
frastrutture (in prima linea im-
prese come Impregilo e Finmec-
canica).Maanchepetrolioegas.
OvveroEni. È questa l’altra carta
giocata da Gheddafi per alzare il
prezzo del risarcimento e quello
politico (l’articolo 4 riveduto e
ampliato nella parte basi Nato).
L’Eni ha rinegoziato in giugno i
sei cantieri di esplorazione ed
estrazionecon lacompagniana-
zionale libica, ottenendo un al-
lungamento della concessione
al 2042 per il petrolio ed al 2027
per il gas. Ed è poche settimane
dopo la firma di quegli accordi,
che Gheddafi lancia il suo
aut-autalnuovogovernodicen-
trodestra: modificare il testo in
discussione dell’articolo 4. Pren-
dere o lasciare. Se accetta, come
alla fine è avvenuto, l’Italia
«avrà la priorità nel gas, petrolio
e altre forme di investimento,
perché ora (che ha accettato
quella formulazione oltre che
portareda3a5 imiliardidi risar-
cimento, ndr.) l’Italia è uno Sta-
to amico», dichiara il leader libi-
co.Cheprimaavevaminacciosa-
mente avvertito: se Roma non si
piega, si azzera tutto. A comin-

ciare dai sei accordi rinegoziati
dall’Eni.
Per Berlusconi l’incubo si chia-
ma bolletta energetica. Che ri-
schia di essere devastante per i
contipubblici.Epoic’è laFancia
di Sarkozy e l’America pronti a
sostituirsi allanostra compagnia
petrolifera...Il Cavaliere accelera
i tempidellanegoziazione.L’aut
aut del Colonnello costa 2 mi-
liardi di dollari in più e imbaraz-
zate spiegazioni suquell’articolo
4. Ma i contratti dell’Eni sono
salvi. Tremonti può trarre un so-
spiro di sollievo. L’Italia ha im-
portato gas e petrolio dalla Libia
nei primi quattro mesi del 2008
per oltre 5 miliardi di euro (il
50% in più rispetto allo stesso
quadrimestre 2007.
Cementificazione.Petrolio.Gas.
Ma anche armamenti. È l’altro
campoincui il«madeinItaly»ti-
ra in Libia. Nel 2007 l’export ita-
liano nella ex colonia ha rag-
giunto57milionidi euro(veico-
li terrestri e aeromobili) e5,5 mi-
lioni per servizi militari. Inoltre
sono stati venduti anche 20 eli-
cotteriA 109 per il controllo del-
le frontiere e, almeno in teoria,
per il contrasto dell’immigrazio-
ne.L’immigrazione:altrocapito-
lo dolente. Il rischio paventato
dalle più impegnate associazio-
ni umanitarie è che questo con-
trasto finisca per tradursi, di fat-
to,neldivietodiesercitare ildirit-
to d’asilo. Nel suo rapporto an-
nuale 2008, Amnesty denuncia,
nellaparterelativaallaLibia:«So-
no giunte persistenti notizie di
torture e altro tipo di maltratta-
menti nei confronti di rifugiati,
richiedenti asilo e migranti du-
rante la detenzione..». Ma quel-
l’umanità sofferente non pesa.
Non vota. Non conta.

■ di Marina Mastroluca

5 MILIARDI DI DOLLARI È il risarcimento
spalmato in 25 anni che l’Italia si è

impegnata a versare, e investire, per
sanare le ferite del colonialismo.

150 MILIARDI DI EURO È il giro di
affari che dovrebbe

riguardare la modernizzazione della
Libia, in termini di costruzione di
autostrade, infrastrutture, centri abitativi.

2042 A GIUGNO l’Eni ha
rinegoziato un

allargamento della concessione all’anno
2042 per il petrolio ed al 2027 per il gas.

62,5 MILIONI DI EURO È l’export
militare dell’Italia in Libia

nel 2007: 57 milioni (veicoli terrestri e
aeromobili) e 5,5 milioni per servizi
militari.

500 MILA Attualmente l’Eni
compra oltre 500mila barile

al giorno dalla Libia, che rappresenta la
fonte di approvvigionamento più
importante per vicinanza e per qualità e
purezza del prodotto.

20 MILA Sono i nostri connazionali
cacciati dalla Libia nell’ottobre

del 1970, poco dopo, cioè, la presa di
potere da parte di Gheddafi: agli italiani
furono confiscati beni per 400 miliardi di
lire dell’epoca.

PIENA SOLIDARIETÀ,

un miliardo di dollari di aiuti

per la ricostruzione e l’assi-

curazione che Washington

è fermamente decisa a spa-

lancare le porte della Nato

allaGeorgia. SbarcaaTbilisi il vi-
cepresidentedegliStatiUnitiDi-
ck Cheney, per ribadire quello
che l’amministrazione Bush va
dicendo dall’inizio della crisi ge-
orgiana.Ecioèchelaresponsabi-
lità è di Mosca, che ha «illegitti-
mamente tentato di modificare

i confini georgiani» e che gli Usa
sonoesarannoal fiancodella re-
pubblica caucasica. Per ora so-
prattuttoa parole, anche in con-
siderazione del fatto che Che-
ney come Bush ha una data di
scadenza ravvicinata e non può
sbilanciarsi più di tanto in pro-
messeper il futuro.«Dopoche la
vostra nazione ha conquistato
la democrazia con la
“Rivoluzione delle rose”, l’Ame-
rica è venuta in aiuto di questa
coraggiosa, giovane democrazia
- ha detto Cheney comparendo
in conferenza stampa al fianco
del presidente Saakashvili -. Stia-
mo facendo lo stesso mentre la-

vorate per superare un’invasio-
ne del vostro territorio». Che-
ney ha puntato il dito esclusiva-
mente contro Mosca. Le sue
azioni, ha detto, «hanno gettato
seri dubbi sulle sue intenzioni e
sulla sua affidabilità come part-
ner internazionale, non solo in
Georgia, ma anche in tutta la re-
gione».
A testimonianza del sostegno
americano, una nave della sesta
flottaUsadovrebbearrivareoggi
in Georgia con il suo carico di
aiuti -Moscahacriticatopiùvol-
te ladecisionediusaremezzimi-
litari per consegnare aiuti uma-
nitari, accusando Washington
diriarmareTbilisi.Maaldi làdel-
le accuse del Cremlino non è

chiaro quale sia l’effettiva dispo-
nibilità americana.
Mosca ha finto di non accorger-
si della visita di Cheney in Geor-
gia, il ministro degli esteri La-
vrov ha detto di non averci pre-
stato attenzione. Ma quasi a vo-
ler sottolineare la distanza tra la
lineadicondottadellaUeequel-

ladegliStatiUniti,halanciatose-
gnalidiapertura inconcomitan-
zacon lavisitadelministrodegli
esteri Frattini. Per la prima volta
dall’inizio del conflitto il 7 ago-
sto scorso, la Russia ha aperto la
cosiddetta fascia di sicurezza di
fronte all’Ossezia del sud ad una
missione degli osservatori Osce
ed ha ribadito la sua disponibili-
tà alla presenza di forze di poli-
zia internazionale nella stessa
area, oltre a garantire l’accesso
degliaiutinellaregionesud-osse-
ta.
Questa ipotesi è stata sollevata
durante l’incontro tra Frattini e
Lavrov,mamentrec’ègià un ac-
cordo per l’invio di osservatori,
la dislocazione di forze Ue con

compiti di polizia dovrà essere
esaminata nel vertice di oggi e
domaniadAvignone.L’Altorap-
presentante per la politica estera
Ue Javier Solana in questa sede
dovrà presentare un piano per
una missione civile europea,
chedovrebbecoinvolgere«qual-
checentinaiodiuomini»,proba-
bilmente 200, da dispiegare in
più fasi: prima nel territorio non
conteso della Georgia e successi-
vamente nelle zone di sicurezza
confinanti con Abkhazia eOsse-
zia del sud.
Ad Avignone il ministro degli
esteri italiano riferirà dei collo-
qui avuti in questi giorni a Mo-
sca e Tbilisi, in previsione della
visita di Sarkozy a Mosca lunedì

prossimo. Frattini si aspetta che
per allora siano stati rimossi
quanto meno i check point fissi
delle truppe russe nel territorio
georgiano.LaUechiede infatti il
rispetto del piano in sei punti
concordatoconilpresidenterus-
so Medvedev lo scorso agosto,
pena lo slittamento del nuovo
negoziato sulla partnership stra-
tegica con la Russia.
Della crisi georgiana ha parlato
ierianche ilpresidenteNapolita-
no in un colloquio telefonico
con il suo omologo austriaco,
Heinz Fischer. I duecapi di Stato
«hannoribadito l’assolutaneces-
sità di un ruolo accresciuto del-
l’Unione»europea,per la«pacifi-
ca soluzione dei conflitti».

Antonio Gramsci jr,scrittore, musici-
sta, nipote del pensatore sardo, tra i
fondatoridelPci,unodegli autoripiù
citati nel mondo, Antonio Gramsci,
si è iscritto al Partito Comunista Rus-
so,erededelPcus,direttodallostalini-
sta, Gennadij Ziuganov. Un partito
diviso in tante correnti, tra cui anche
di molto critiche allo stalinismo, ma
aperto al confronto, alla discussione.
La ragione di questa scelta?
«Sono stato sempre molto critico e
diffidente di fronte ai progetti sociali
del Partito Comunista a causa della
passione di Ziuganov per Stalin, regi-
mecheannoveratra lesuevittimean-
che componenti della famiglia di

mia madre Zinaida. Poi è accaduto
un fatto piccolo, forse piccolo, ma
moltosignificativochemihaconvin-
to.ATarusa,cittadina bagnatadal fiu-
meOka,dovehounadacia,nellapro-
vincia di Kaluga a 120 km da Mosca,
un “riccone” sostenuto dall'ammini-
strazione comunale, allineata con il
partitodiPutin,volevacostruire, con-
tro tutti i vincoli ambientali, una
grandecasasulla rivadel fiume.Coni
miei amici di Tarusa, abbiamo inizia-
to una battaglia per impedire che alla
mitica cittadina, dove vivevano mol-
ti personaggi illustri della cultura rus-
sacomelapoetessaZvetajeva, loscrit-
tore Paustovskij, il pittore Bori-

sov-Musatov, venisse inferta una si-
mile ferita. Siamo stati appoggiati da
alcunideputati comunisti chehanno
fatto leva sull'amministrazione di Ka-
lugaaffinchè intervenisserosulcomu-
ne di Tarusa per bloccare il progetto.
Abbiamo vinto e la Procura ha con-
dannatoil "riccone"apagareunasala-
ta multa».
Un partito, quindi, divenuto
credibile?
«Sì. Come dimostra l'aspra discussio-
ne, avvenuta recentemente alla Du-
ma sulla legislazione forestale per li-
mitare gli infiniti appetiti degli indu-
striali del legno e tutelare le foreste Il
Partito Comunista, inoltre, ha a cuo-
re , i problemi sociali nella Russia di
Putin,comeladiseguaglianza, lacon-

dizione disagiata dei pensionati (so-
prattutto inprovincia) ildegradodell'
istruzione e della scienzae la situazio-
ne disastrosa dei russi nelle ex Repub-
bliche sovietiche come i Paesi Balti-
ci».
Ma il pensiero stalinista resiste…
«Un tema delicato. Credo che, se il

PartitoComunista, ritornassealpote-
re, la sua politica governativa non sa-
rebbe più staliniana. L'epoca stalinia-
na, al di là delle crudeltà prodotte dal
regime,haportato laRussiaadiventa-
re, inpocotempo,una grandepoten-
zaindustriale,merito,questo, ricono-
sciuto da tutti, anche di Stalin. Il pro-
blema è che Ziuganov, nell'esaltare la
faccia positiva dello stalinismo, non
condanna con fermezza la sua faccia
tiranna, e ciò lo rende prigioniero di
quel fantasma negativo che aleggia
nellamemoriadei russi. Il ridimensio-
namentodellaportatarepressivastali-
nista degli Anni 30, allontana molti
giovani dal partito che, pur condivi-
dono le problematiche della sinistra
contro il capitalismo selvaggio avvia-

to da Eltsin, proseguito da Putin, ed
oggidiMedvedev.Gli intellettuali so-
spettano che dietro questa "non vo-
lontà" del Partito Comunista di chiu-
dere definitivamente con il passato,
vi sia la mano del Cremlino. In quan-
to se recidesse ogni legame con il pas-
sato e si concentrasse sulla soluzione
degli urgenti problemi sociali, attrar-
rebbe a sé, come ho detto, la simpatia
e l'adesione dei giovani, rafforzando-
si di molto. Il Cremlino non lo accet-
terebbe, e potrebbe operare per inde-
bolirlo, favorendo, ad esempio, la
frammentazione in tanti partiti con-
correnti fra loro che toglierebbe forza
alla sinistra, un po' come è successo
in Italia. E laRussia habisogno diuna
vera sinistra».

ANTONIO GRAMSCI JR «Mi ha colpito l’attenzione di questo partito verso le questioni ambientaliste e non solo gli affari come fa Putin»

«Mi sono iscritto al Pc russo anche se sono antistalinista»

■ di Umberto De Giovannangeli

LECIFRE

«Anche nel partito
erede del Pcus
ci sono notevoli prese
di distanza
dallo stalinismo»

Il ministro italiano
incontra Lavrov
«La Russia accetta
anche l’invio
di aiuti in sud-Ossezia»

Cheney a Tbilisi: l’America è con voi. Ma Mosca parla con la Ue
Il vicepresidente Usa promette aiuti per un miliardo di dollari. Frattini: Russia pronta ad accettare polizia europea nella zona di sicurezza

Le ultime fasi della
trattativa sono state
top secret anche
per la leadership
dell’opposizione

PIANETA

■ di Sandra Amurri

L’INTERVISTA

Accordo Tripoli-Roma
risarcimenti ma anche affari
I 5 miliardi di dollari saranno pagati dai contribuenti
ma per Finmeccanica e Impregilo in vista ricchi contratti

Il leader libico Gheddafi Foto Ansa
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